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A
ltro che la rivolta dei robot, Sam Alt-
man sarebbe stato allontanato da 
OpenAi per questioni molto più pro-
saiche. È notizia di queste ore, infat-
ti, che il papà dell’intelligenza artifi-

ciale sarebbe finito sotto indagine da parte della 
Sec, la Securities and Exchange Commissione, 
cioè l’autorità di vigilanza della Borsa america-
na. Il Wall Street Journal, infatti, ha riferito che 
Sam Altman avrebbe potuto “indurre in errore” 
alcuni investitori di OpenAi fornendo loro infor-
mazioni non proprio cristalline. Per verificare il 
corretto operato di Altman, la Sec ha chiesto do-
cumenti e comunicazioni interne all’azienda ma-
dre di ChatGpt già a dicembre scorso, subito do-
po l’allontanamento dello stesso Altman da par-
te di OpenAi. Un allontanamento che ebbe vita 
brevissima. Dal momento che il Ceo trovò subito 
posto a Microsoft, che risulta essere tra gli inve-
stitori di maggior peso nella fondazione, e mi-
nacciò di svuotare la pianta organica di OpenAi. 
Incassando, tra l’altro, la solidarietà della stra-
grande maggioranza dei suoi stessi dipendenti. 
In quei giorni convulsi si parlò di un allontana-
mento dovuto anche, se non soprattutto, a ragio-
ni etiche. Sam Altman, infatti, avrebbe avuto in 
animo di potenziare, ancora di più, gli algoritmi 
dell’Ai e, per farlo, avrebbe investito soldi, tempo 
ed energie nel progetto Q* che prometteva di 
creare un’intelligenza artificiale ancora più raffi-
nata, capace di rivaleggiare sul serio con le mi-
gliori menti umane. 

La realtà, se fossero confermate le indiscrezio-
ni del Wsj, sarebbe invece molto più prosaica. 
Sam Altman avrebbe semplicemente  mentito  
agli investitori. E per evitare che OpenAi venisse 
travolta da un eventuale scandalo, si decise di al-
lontanarlo e di ricostruire il board. Che, peraltro, 
aveva riconosciuto tra i motivi della cacciata il 
fatto che Altman “non fosse stato sempre piena-
mente corretto nei confronti degli investitori”. 
Quelle notizie di stampa, che uscirono negli Stati 
Uniti su diversi quotidiani, finirono direttamen-
te sulla scrivania dei funzionari della Sec. Che, 
mentre andava in scena la soap conclusasi con il 
rientro a casa del Ceo, chiedevano a OpenAi di 
fornire una serie di documenti. Per Sam Altman 
è una bella batosta. Proprio adesso, infatti, l’ex 
enfant prodige nativo di Chicago aveva iniziato 
una furibonda rincorsa all’altro, grandissimo, af-
fare del secolo. Quello dei chip, funzionali e deci-
sivi al funzionamento proprio dall’Ai. Nelle scor-
se settimane, Altman ha iniziato un lunghissimo 
viaggio tra i Paperoni del globo. Alla ricerca di 
soldoni freschi (si è parlato di trilioni di dollari, 

per la precisione sette) si è offerto anche alle po-
tenze regionali petrolifere del Medio Oriente per 
mettere su una start-up che sia capace di produr-
re ciò che serve agli sviluppatori e che, conte-
stualmente,  riesca  a  ridimensionare  l’enorme 
successo, non soltanto economico ma addirittu-
ra strategico, di una società come Nvidia passa-
ta, nel brevissimo volgere di qualche anno, da 
promettente start-up ad autentica miniera d’oro 
capace di decidere gli equilibri tecnologici del 
mondo. 

Ma le sfide di Sam Altman potrebbero essere 
appena all’inizio. Per il Ceo di OpenAi, infatti, s’è 
aperta anche la questione legata all’addestramen-
to degli algoritmi. Già scottati dalle esperienze de-
vastanti coi social e coi motori di ricerca, leggi Me-
ta e Google, gli editori adesso non ne vogliono pro-

prio sapere di offrire gratis i loro contenuti per 
rendere più potente l’Ai e più precise le sue rispo-
ste e, soprattutto, più redditizi gli affari di chi ne è 
proprietario. Qualche testata, tra le più specialisti-
che ma anche tra le più famose come il New York 
Times, hanno già inastato la bandiera della rivolta 
e stanno capeggiando una feroce battaglia legale. 
Che, presto, coinvolgerà tutto l’Occidente. È più 
facile che le regole, tanto invocate, per l’Ai arrivi-
no dai tribunali americani che dalla Commissione 
Ue che pure s’è gloriata di aver licenziato il primo 
regolamento al mondo sulla nuova tecnologia. 
Nel far-west digitale, come insegna l’epopea degli 
Over the Top, conta chi c’è. E l’Europa, regina del-
la burocrazia, non ha nessun campione digitale 
capace di tenerle l’arena. Ma questa è un’altra sto-
ria. Almeno per ora. 

Reti a strascico, lenze, tramagli, nasse. Uno 
dei nemici dei nostri mari si chiama 
entanglement. E' il ricoprimento, l'abrasione 
o la completa copertura degli organismi. Le 
reti e le lenze continuano ad esercitare la loro 
funzione. E sradicano gorgonie e coralli o 
diventano trappole mortali per pesci e 
crostacei. Solo nel golfo dell'Asinara, nel 
2022, raccolte due tonnellate di rifiuti. Ora, 
l'Ispra dichiara guerra alle "Ghost Nets", le 
reti fantasma e tutti gli attrezzi da pesca 
abbandonati. I suoi dati raccontano che 

l’86,5% dei rifiuti in mare è legato alla pesca e 
il 94% di questi sono reti abbandonate, 
alcune lunghe chilometri. Necessario, 
quindi, combattere queste vere e proprie 
"discariche" mortali. Se ne occuperanno 
subacquei specializzati con l'ausilio di 
Remotely Operated Vehicle, Multibeam e 
Side Scan Sonar. Una "pulizia" da 20 a 70 
metri di profondità, per raccogliere, smaltire 
o riciclare quanto avvelena i mari, condotta 
in tutta Italia per 28 mesi, fino al 30 giugno 
2026. Angelo Vitolo
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H
o imparato una nuova 
parola leggendo 
“Confessioni di 
un’influencer pentita” di 

Federica Micoli. E come succede 
quando senti una parola 
pronunciata per la prima volta e ti 
interroghi sul significato, la 
seconda volta arriva subito. Tre ore 
dopo la leggevo nei sottotitoli di un 
video sul profilo Instragram di 
Alessandro Benetton. La parola è 
Fomo ossia fear of missing out- 
paura di perdere il turno, di uscire 
dal giro, di non battere il ferro fin 
che è caldo e così via. Una paura che 
comprendo solo sulla fiducia e per 
esperienza indiretta, perché per mia 
natura se una cosa non deve essere è 
meglio che non sia e sempre per mia 
natura ho un’idiosincrasia 
fortissima nei confronti di chi vive 
di smania e di smanie, di chi 
sgomita per non perdersene una, di 
chi pensa che asfissiando l’aria 
altrui presenziando ovunque, 
comunque e per qualsiasi cosa, 
collezioni opportunità anziché 
allergie. Leggo e nella mia mente si 
configurano volti e persone, nomi e 
cognomi, luoghi e situazioni, dove 
finalmente quella che di fatto se non 
vogliamo chiamarla malattia 
chiamiamola pure tratto fastidioso 
delle personalità, si è manifestata al 
mio cospetto. Ho compreso il 
termine e compreso il significato, 
capito cosa significa senza 
comprenderne, forse anche per 
fortuna, cosa lo origina e sì, credo di 
essere fomofobo, ovvero devo stare 
alla larga da chi deve stare ovunque 
perché quell’ovunque non 
comprende me e la mia dimensione 
vitale. Le sigle non mi sono mai 
piaciute, ma Fomo non ha nulla di 
cacofonico: rende alla perfezione 
l’idea senza comunicare quella 
pigrizia del definirle per quel che 
sono. Ho detestato Nolo a Milano, 
sigla che le bimbe di Sala, hanno 
coniato per rendere glamour un 
quartiere dal quale tutti volevano 
stare alla larga. E se mi son detto 
“tanto di cappello” per come un 
semplice rebranding abbia 
contribuito alla riqualificazione di 
un’area, il vizio meeghino di siglare 
qualsiasi cosa, sindaco compreso, 
mi è sempre stato un po’ sull’anima. 
Chissà quando apriranno Corso 
Fomo. 

di NICOLA SANTINI

N
on la vedremo nel sequel 
di “Ferie d’agosto”, dove 
vestì i panni dell’iconico 
personaggio  di  Sabrina  
Mazzalupi. In compenso, 

però, la carriera d’attrice di Vanessa 
Marini  va  a  gonfie  vele  visto  che,  
prossimamente, i suoi sempre più nu-
merosi estimatori la vedranno in ben 
quattro  nuove  pellicole.  Vanessa,  
in molti si aspettavano di veder-

ti nel sequel di “Fe-
rie d’agosto”. Ti di-
spiace  non  farne  
parte? In realtà, io so-
no  felicissima  di  aver  
fatto parte del film origi-
nale "Ferie d'agosto" e 
di aver interpretato Sa-
brina  Mazzalupi.  Non  
ho avuto neanche il tem-
po di rimpiangere il fat-
to di non aver preso par-
te  al  sequel,  visto  che  

nel corso del 2023 ho girato ben tre 
film e ho iniziato il 2024 di nuovo sul 
set. Anche se io non ci sarò, mi augu-
ro che il sequel abbia un grande suc-
cesso, anche perché a Paolo Virzì sarò 
sempre riconoscente per l’opportuni-
tà che mi ha regalato a inizio carriera. 

Il popolo della rete è insorto per 
questa tua assenza. Te lo aspet-
tavi?  Sinceramente  sono  rimasta  
sorpresa, non avrei mai immaginato 
di essere rimasta così tanto nel cuore 
delle persone, questa cosa mi fa un 
immenso piacere. Mi arrivano tantis-
simi messaggi sui social, sia privati 

che pubblici dove scrivono che vole-
vano rivedere me nel ruolo di Sabrina 
Mazzalupi, perché in tanti si erano ri-
visti in quel personaggio. Mi inviano 
anche tantissimi screenshot di com-
menti presenti su Tik Tok, dove non 
sono iscritta. Io non posso che ringra-
ziare per tutto questo affetto.

Ultimamente  circolava  voce  
che tu avessi cambiato lavoro e 
che avessi deciso di fare la com-
messa. Ti ha ferito?

L'ho letto in una recente intervista 
a Virzì su “Un altro ferragosto”, dove 
c’era scritto che oggi nella vita faccio 
commessa di Intimissimi. Non so da 
dove sia uscita fuori questa cosa (ri-
de, ndr). Forse ci si confonde col fatto 
che io la commessa l’ho interpretata 
nel film “Mangia Prega Ama” con Ju-
lia Roberts. Quando su Instagram ho 

pubblicato  un  pezzo  dell'intervista  
con l’aggiunta di una mia smentita, il 
giorno seguente sono stata contattata 
da una persona che fa parte del team 
di Paolo, che mi ha spiegato che Virzì 
era mortificato nel caso in cui mi fossi 
sentita ferita e che la giornalista ave-
va travisato le sue parole. Fa nulla, 
non sono arrabbiata, mi dispiace solo 
se qualcuno possa pensare che non 
faccia più l’attrice anche perché non è 
così.  Prossimamente,  infatti,  
usciranno ben 4 nuovi film…

Uscirà "Il dolore nascosto" di D'E-
milio dove interpreterò Susanna pre-
murosa e sensibile. Poi sarà la volta 
de "Il passo del vento", un thriller di 
Paolucci, dove sarò Lucia, una locan-
diera simpatica, la commedia "Nata-
le con i ladri" di Germani e poi “Kata-
basis”. 

Cultura

di NICOLA SANTINI

A
vete mai letto di 
qualcuno che sia 
stato ucciso in una 
libreria? È cosa 

quantomeno molto rara. 
Nel noir di tutte le epoche e 
nazioni, invece, accade 
talora che bibliomani, 
cacciatori di libri, librai ed 
editori finiscano coinvolti 
in omicidi più e meno 
efferati, e non sempre 
risolti. Pur se in tirature di 
nicchia, le storie di questo 
tipo sono sufficientemente 
numerose da essersi guadagnate addirittura 
una, ormai celebre, definizione: 
bibliomysteries. Da Gustave Flaubert a 
Hans Tuzzi, le sale nelle quali un avido 
lettore si inoltra per cercare vicende 

immaginarie di delitti 
sono talvolta esse stesse 
immaginarie, e al loro 
interno si consumano 
crimini due volte letterari. 
Ed ecco, un libro che ne 
parla, triplicandone la 
dimensione.
Sarebbe arduo, se non 
impossibile, scovare nelle 
cronache di ieri e di oggi 
delitti, o altri fatti di 
sangue, avvenuti in 
librerie reali. 
Il libro di Massimo Gatta è 

un avvincente viaggio tra libri e misteri, con 
storie affascinanti di delitti che si svolgono 
tra gli scaffali. Un must per ogni fan dei 
bibliomysteries che ama l'intrigo e desidera 
scoprire il lato “oscuro” del mondo dei libri.
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Tegola sul papà dell’Ai che sta cercando 7 trilioni per i chip

La Sec indaga su Altman:
“Ha mentito agli investitori”

L’attrice: “Mi 
sono lasciata 
indietro Sabrina 
per interpretare 
altre donne”
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LIBRI

Il lato oscuro
delle librerie
nelle pagine
di Gatta

CONFINDUSTRIA:
“PRODUZIONE
GIÙ A GENNAIO
FLOP EDILIZIA”
di CRISTIANA FLAMINIO

Non è stato un grandissimo 
mese di gennaio ma per 
Confindustria a febbraio ci 
sono stati “segnali di 
stabilizzazione” e 
“prospettive di recupero 
della domanda”. Da viale 
dell’Astronomia arriva 
l’analisi del Centro studi 
confindustriale secondo cui 
poco più di una grande 
azienda su due (il 53,7%) si 
attende un livello di 
produzione stabile rispetto 
a gennaio. Ma sale, però, il 
numero degli imprenditori 
che invece sperano di 
aumentare i livelli di 
produzione (sono il 37,2%) 
e sono molti di più rispetto a 
quelli che, invece, vedono 
grigio e profetizzano 
ulteriori ridimensionati (il 
9,1%). Il mese di gennaio, 
però, non è stato davvero 
esaltante per l’industria. 
Secondo il Csc, infatti, 
l’indice Rtt, Real Time 
Turnover, le cui stime si 
basano un campione da 
180mila imprese di ogni 
settore, sarebbe in leggero 
calo, per la precisione dello 
0,4%. 
Il calo risulta drammatico 
nel settore delle costruzioni 
(che nel solo Nord Ovest 
hanno perduto l’1,1% del 
fatturato) e al Sud. Proprio il 
capitombolo dell’edilizia ha 
sostanzialmente annullato i 
progressi di servizi e 
dell’industria. Facendo 
tornare il segno meno dopo 
che a dicembre scorso la 
produzione aveva segnato 
un lusinghiero incremento 
dell’1,6%. Non va benissimo 
nemmeno per le piccole e 
medie imprese. Le prime, 
infatti, hanno lasciato sul 
terreno dell’Rtt poco meno 
di cinque punti percentuali 
(-4,9%), le seconde, invece, 
hanno perduto il 3%. Un 
sorriso, invece, lo strappano 
le industrie del Centro Italia 
che brindano a un aumento 
del 3,2%. 
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